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L’episodio del Vangelo giovanneo,
una delle poche apparizioni di
Maria nella vita adulta di Cristo, è

alquanto raro anche nell’iconografia in
quanto più adatto all’approfondimento
teologico che alla traduzione figurativa.

Leggiamo la pagina evangelica: «Tre giorni
dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea
e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle
nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel
frattempo, venuto a mancare il vino, la
madre di Gesù gli disse: ‘Non hanno più
vino’. E Gesù rispose: ‘Che ho da fare con
te, o donna? Non è ancora giunta la mia
ora’. La madre dice ai servi: ‘Fate quello che
vi dirà’. Vi erano là sei giare di pietra per la
purificazione dei Giudei, contenenti ciascu-
na due o tre barili. E Gesù disse loro:
‘Riempite d’acqua le giare’; e le riempirono
fino all’orlo. Disse loro di nuovo: ‘Ora
attingete e portatene al maestro di tavola’.
Ed essi gliene portarono. E come ebbe
assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro
di tavola, che non sapeva di dove venisse
(ma lo sapevano i servi che avevano attinto
l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: ‘Tutti
servono da principio il vino buono e, quan-
do sono un po’ brilli, quello meno buono;
tu invece hai conservato fino ad ora il vino
buono’. Così Gesù diede inizio ai suoi
miracoli in Cana di Galilea, manifestò la
sua gloria e i suoi discepoli credettero in
lui» (Gv 2, 1-11).

Il racconto, all’apparenza semplice, è denso

di significato teologico
1
. La prima settima-

na del ministero pubblico di Gesù raggiun-
ge qui la sua pienezza

2
. Ecco come l’evan-

gelista struttura la settimana inaugurale: nel
primo giorno racconta la testimonianza che
il Battista rende alla delegazione dei sacer-
doti e leviti inviata da Gerusalemme (Gv
1,19-28); nel secondo la testimonianza del
Battista su Gesù quale Agnello di Dio (Gv
1,29-34); nel terzo la chiamata, da parte di
Gesù, dei primi tre discepoli (Gv 1,35-42);
nel quarto l’incontro di Gesù con Filippo e
Natanaele (1,43-51); nel settimo - cioè tre
giorni dopo - gli sponsali. 
Con la particolare scansione temporale,
Giovanni ha inteso mettere in relazione l’e-
pisodio di Cana con la settimana della crea-
zione (Gn 1,3-2,3), ma ancor più con quel-
la del Sinai, quando il popolo d’Israele, tra-
mite Mosè, ebbe il dono della Legge e del-
l’alleanza con Dio (Es 19-24). In effetti la
settimana del Vangelo supera quei modelli
- conclude implicitamente l’apostolo - per-
ché è con la rivelazione di Gesù - di cui
Cana è il preludio - che la salvezza messia-
nica si manifesta nella sua pienezza

3
.

Rintracciamo le ragioni di tale affermazio-
ne in una breve analisi testuale.
Ad una semplice lettura, le parole che
Maria rivolge al Figlio - Non hanno più vino -
pare una sollecitazione a togliere dall’imba-
razzo gli sposi con un miracolo; ma l’evan-
gelista sottende qualcosa di ben più pro-
fondo. Riletto alla luce pasquale, l’episodio
può essere così interpretato: le nozze rap-
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presentano l’antica Alleanza alla quale
appartiene anche Maria; quale personifica-
zione del Giudaismo, Maria attende con
ansia la rivelazione della salvezza e la solle-
cita con l’invito, rivolto al Figlio, ad agire.
Cana diventa il nuovo Sinai e il vino nuovo il
simbolo del messaggio di Gesù.
La risposta di Cristo - Che cosa c’è tra me e te,
o Donna? - altro non è che il richiamo, indi-
rizzato a colei che impersona Israele, a col-
locarsi in una prospettiva superiore: quella
della sua missione di Messia, rivelatore del
Padre. Maria è ferma alla prospettiva mate-
riale del vino che manca; Gesù pensa al suo
ministero ed eleva la sua risposta sul piano
del compimento della volontà del Padre, al
dono messianico della vita eterna simboleg-
giato dal vino nuovo che egli sta per donare
all’uomo.
Non è ancora giunta la mia ora: quale sia l’ora
si desume dal contesto del Vangelo giovan-
neo: l’evento della sua passione-morte-
risurrezione. La risposta di Cristo è quindi
un invito a superare il livello terreno per
approdare a quello spirituale, ossia alla sua
missione di compiere la volontà del Padre.
Con la sentenza: Fate quello che vi dirà, Maria
dimostra di aver accolto l’invito di Gesù ad
entrare nel piano della totale disponibilità al
progetto di Dio. Ella rimette tutto nelle
mani del Figlio e dimostra d’essere in per-
fetta consonanza con lui.  
L’appellativo Donna, usato da Cristo, è par-
ticolarmente pregnante: da questo momen-
to Maria non è più solo la Madre di Gesù,
ma la Donna-Madre; con il suo atteggiamen-
to d’apertura e di disponibilità alla Parola di
Dio, ella personifica il popolo della nuova
Alleanza, la Nuova Gerusalemme che raduna i
figli per formare un nuovo popolo. In altre
parole, nella Madre che chiede, Giovanni

vede riflesso l’intero Israele che, fiducioso,
si rivolge al Messia. Maria, dunque, apre la
strada a coloro che vogliono incontrare
Cristo4.

Al dialogo tra la Madre e Gesù segue quel-
lo tra Gesù e i servi. A questi ordina di
riempire le giare contenenti l’acqua per la
purificazione dei giudei, ossia per le abluzioni
prescritte dalla Legge. Le giare d’acqua
simboleggiano la Legge di Mosè; il fatto
che Cristo cambi in vino l’acqua della puri-
ficazione rituale sta ad indicare che la vera
purificazione interiore non deriva dalla
Legge, bensì dalla buona nuova recata da lui. 
Le riempirono fino all’orlo: l’espressione allude
alla traboccante ricchezza dei beni messia-
nici. Di siffatta ricchezza sono testimoni i
servitori, che con stupore vedono l’acqua
tramutarsi in vino. Essi non sono chiamati
douloi (servi), ma diákonoi (servitori): ossia
discepoli che, obbedienti nella fede, collabo-
rano all’opera di Gesù. Tra di essi spicca
Maria: per prima ha compreso il senso della
nuova diákonìa e ha spinto i servitori a farsi
discepoli di Cristo. Essa è quindi la Madre dei
credenti, un titolo che Cristo confermerà
sotto la croce5.
Il maestro di tavola ignora che la Legge
antica è superata; i servitori ne sono consa-
pevoli perché hanno obbedito alla Parola di
Cristo, il quale si rivela a coloro che osserva-
no la sua parola. 
Tu invece hai conservato il vino migliore fino ad
ora: Nell’osservazione del maestro di tavola
è implicita l’intenzione dell’evangelista di
indicare Gesù come il vero sposo, che con il
segno dell’acqua mutata in vino inaugura le
nozze della Nuova Alleanza

6
. Se Gesù figu-

ra come il vero sposo, non è azzardato rico-
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noscere in Maria la sposa: Nei loro gesti e nel loro
dialogo, la Vergine e il Cristo, superando largamen-
te il piano terreno e materiale dei festeggiamenti loca-
li, soppiantavano i giovani sposi di Cana per diven-
tare lo sposo e la sposa spirituali del banchetto mes-
sianico

7
.

Giovanni attribuisce grande importanza al
segno di Cana; esso è l’archetipo dei molti
operati dal Messia perché contiene, nella
sostanza, quelli che seguiranno, tutti finaliz-
zati a manifestare la gloria di Gesù e a susci-
tare le fede in lui.
E i suoi discepoli credettero in lui, conclude la
pericope. È la prima volta che l’evangelista
accenna alla fede dei discepoli e quindi anche
alla sua. La sua nascita in Cristo è legata a questo
segno, che anticipa la fede piena del vide e credet-
te dell’alba di Pasqua (Gv 20,8)

8
.

Queste brevi note bastano a far capire lo
spessore teologico del racconto giovanneo e
il timore reverenziale degli artisti nel raffigu-
rarlo. 
Baldovinetti

9
risolve con intelligenza il pro-

blema: ha posto nella cornice due significati-
ve citazioni bibliche che, similmente al testo
giovanneo, trasportano l’osservatore ben
oltre il dato cronachistico.
Ma analizziamo anzitutto gli aspetti formali
della tavola. Il momento descritto dall’artista
è quello che precede il miracolo. Un vano a
prospettiva centrale racchiude l’episodio. Il
soffitto è animato dalle piastrelle bicolori che
abitualmente fungono da pavimento

10
.

Attraverso le minuscole monofore - strom-
bate e con vetri piombati - delle alte e grigie
pareti, filtra un lume soffuso. In basso, corre
un drappo scuro che dà opportuno risalto
alle figure. Queste, ridotte di numero e dis-

poste paratatticamente, sono sedute ad una
tavola ricoperta di tovaglia bianca sulla quale
spiccano le posate e il pane. Gesù, capotavo-
la a sinistra, è affiancato dalla Madre, entram-
bi contrassegnati da aureola. Opposto a
Gesù il maestro di tavola in ricco turbante.
Al di qua della tavola un servo, rivolto a
Cristo, ascolta l’ordine e un secondo lo ese-
gue versando acqua nelle giare (insolitamen-
te piccole). A differenza degli altri commen-
sali, che interrogativamente guardano il
maestro di tavola, Maria è in un atteggiamen-
to orante, come se stesse anticipando il rin-
graziamento al Padre per il prodigio che non
dubita avverrà. 

Questo è quanto cade sotto gli occhi di chi
osserva il dipinto. Le citazioni bibliche che
l’accompagnano aiutano a indagarne il signi-
ficato profondo. Quella trascritta al sommo
del dipinto (HAURIETIS AQUAM VER-
TETUR I(N) SANGUINEM), tolta dal libro
dell’Esodo11, rammenta i poteri che Dio
diede a Mosè in vista della liberazione del
suo popolo; con il miracolo di Cana, Gesù si
propone quale nuovo Mosè che affranca defi-
nitivamente l’umanità dal giogo del peccato
(la vera schiavitù). Il primo Mosè ebbe da Dio
il potere di trasformare l’acqua12 in sangue
per persuadere il Faraone a lasciar partire gli
schiavi ebrei; Gesù, col potere suo proprio in
quanto Dio, cambia l’acqua in vino come
segno che l’ora della liberazione universale ha il
suo inizio. 
La seconda citazione, dal Salmo 28 (v.3:
VOX. DOMINI. TONUIT. SUPER.
AQUAS), ricorda la provvida potenza di Dio
che si eplica sugli elementi naturali e a mag-
gior ragione sui viventi13, come dimostrano i
gesti taumaturgici del Figlio, icona del Padre.
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Grazie al supporto scritturale, Baldovinetti
ricupera la profondità di senso insita nel
testo giovanneo, che il solo mezzo pittori-
co non avrebbe potuto esprimere.

1 «Ogni pagina del testo sacro - afferma il
teologo - contiene un livello storico, che è quel-
lo dei precisi ricordi storici di cui si serve l’e-
vangelista nel narrare la sua catechesi, e un livel-
lo teologico, che è sottinteso al testo e presente
nella mente dell’autore che scrive, interpretan-
do il fatto alla luce dell’evento pasquale. Storia
e teologia si legano e si compenetrano»

(Giorgio Zevini, Vangelo secondo Giovanni, Città
Nuova, Roma 1984, p.111).

2 Che l’episodio sia del tutto ignorato dai
Sinottici fa pensare che solo l’evangelista
Giovanni sia stato un testimone oculare del
fatto. 

3 La stessa precisazione tre giorni dopo, posta
non a caso all’inizio del racconto, ha un valore
teologico: richiama il mistero della risurrezione
di Gesù. Alla luce della risurrezione, la prima
manifestazione della gloria di Dio a Cana rive-
ste il significato di anticipazione simbolica della
piena manifestazione di Gesù nel giorno della
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Pasqua.

4 «A Cana, come madre ha affrettato l’inau-
gurazione del ministero del Figlio, invitandolo
a compiere il primo dei segni: origine della
fede nei discepoli, che li fa radunare insieme a
lei ed ai fratelli attorno al Cristo (Gv 2,12).
Nella stesso tempo, Maria con questo segno
ha fatto anticipare, profeticamente, quell’ora
che è apparsa nella giusta luce quando il Figlio
dell’uomo regnò dal legno ed effuse la salvez-
za su tutta l’umanità. Inoltre, in quell’ora, a cui
il Cristo rimandò sua madre (Gv 2,4), la
Vergine è rivelata  madre di tutti, madre della
Chiesa […]. E ancora una volta attorno al
Cristo, nella fede, c’è la madre e, simbolica-
mente rappresentati in Giovanni, i discepoli e
i fratelli» (Nuovo Dizionario di Mariologia, Ed.
San Paolo, 1986, sub voce Addolorata).

5 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il
discepolo che gli amava, disse alla madre: Donna, ecco
il tuo figlio!. Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre!
(Gv 19,26-27): le parole di Cristo sono una
solenne e definitiva conferma circa il ruolo di
Madre dei credenti (di cui Giovanni è il rap-
presentante) affidato a Maria e della venera-
zione che i credenti devono tributare a lei.  

6 Così S. Agostino: «Lo sposo delle nozze di
Cana, infatti, cui fu detto: hai conservato il
buon vino fino ad ora, rappresentava la perso-
na del Signore. Cristo aveva conservato fino a
quel momento il buon vino, cioè il suo
Vangelo» (In Johannem).

7 J-P. Charlier (cit. in Zevini, o.c.).

8 Zevini, o.c., p.121.

9 Alessio Baldovinetti (Firenze 1425-1499)
fu uno degli allievi di Domenico Veneziano
con Piero della Francesca e Andrea del

Castagno. La sua produzione si caratterizza
per una sintesi tra prospettiva e luminismo,
maturata all’ombra  del maestro e degli illustri
compagni.

10 Alquanto strana la scelta dell’artista: gli è
suggerita dall’opportunità di vivacizzare la
sezione alta del dipinto altrimenti spoglia,
oppure con l’anomalia ha inteso richiamare
l’attenzione dell’osservatore ad indagare sui
significati reconditi dell’episodio?

11 La scritta: HAURIETIS AQUAM VER-
TETUR I(N)SANGUINEM è una libera tra-
scrizione di Es 4,9. Il passo riferisce dei prodi-
gi che Dio farà compiere a Mosè per convin-
cere il Faraone a lasciar partire gli Ebrei; tra
queste, la  mutazione dell’acqua del Nilo in
sangue.

12 Si noti la congrua scelta delle citazioni (di
certo suggerite da un teologo): in ambedue l’e-
lemento acqua è oggetto dell’intervento divino,
esattamente come nel miracolo di Cana.

13 Questo il testo integrale del Salmo 28:
«Date al Signore, figli di Dio, / date al Signore
gloria e potenza. / Date al Signore la gloria del
suo nome, / prostratevi al Signore in santi
ornamenti. // Il Signore tuona sulle acque, /
il Dio della gloria scatena il tuono, / il Signore,
sull’immensità delle acque. / Il Signore tuona
con forza, / tuona il Signore con potenza. //
Il tuono del Signore schianta i cedri, / il
Signore schianta i cedri del Libano. / Fa bal-
zare come un vitello il Libano / e il Sirion
come un giovane bufalo. // Il tuono saetta
fiamme di fuoco, / il tuono scuote la steppa, /
il Signore scuote il deserto di Kades, / il tuono
fa partorire le cerve e spoglia le foreste. // Nel
suo tempio tutti dicono: ‘Gloria!’. / Il Signore
è assiso sulla tempesta, / il Signore darà forza
al suo popolo, / benedirà il suo popolo con la
pace». n
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Un’immagine che Colin ha spes-
so proposto ai Maristi (e che si
può considerare un simbolo) è

quella di Nazaret. L’importanza del ter-
mine aumentò nel corso della sua vita.
Come Padre Coste fa notare (in uno
studio del 1961), prima del 1850 il
Fondatore lo utilizza principalmente in
riferimento agli inizi della Società, allo
spirito fraterno che doveva caratterizza-
re le comunità mariste e alle virtù che
esse dovevano privilegiare (povertà,
umiltà, obbedienza). Dopo il 1850, lo
usa riferendosi agli apostoli e alla pre-
senza di Maria nella Chiesa primitiva; in
altri termini, lo applica agli aspetti più
vasti della vita marista, ad esempio alla
vita apostolica. 
Nazaret è un luogo in cui bisogna entrare.
L’idea di Nazaret come luogo in cui entra-
re, fa pensare che, per Colin, esso è un
altro simbolo di quella coscienza maria-
na che egli voleva fosse incrementata
nella Società e nella Chiesa. Questa è
anche l’interpretazione che ne dà
Edwin Keel: «La chiave per compren-
dere l’uso che Colin fa di Nazaret risie-
de nel fatto che i tratti che tradizional-
mente vengono associati a questo sim-
bolo sono applicati non ad uno stile di
vita contemplativa, ma alla vita marista

nel suo insieme, e particolarmente alla
sua dimensione apostolica. Virtù, stile
di vita basato sul nascondimento e sul
dinamismo: ciò aiuta a conoscere e a
seguire la volontà di Dio invece che la
propria. L’apostolato marista dev’essere
così impostato» (1984).

Nazaret non è dunque semplicemente
un simbolo della vita interiore o di uno
stile di vita contemplativo, ma di una
coscienza mariana, che implica l’adden-
trarsi nel mistero di Maria facendo pro-
prie le sue prospettive e il suo modo di
pensare.
Nazaret - termine evocante il silenzio,
l’umiltà, la modestia, l’attenzione agli
altri, il distacco dalle cose materiali - è
quindi un luogo in cui è richiesto al
Marista di entrare. È là che egli può veri-
ficare se le sue prospettive, i suoi valo-
ri, le sue priorità, se ciò che ha nel cuore
e nella mente, sono in sintonia con lo
spirito della Madre celeste. Con l’indi-
care lo spirito di Nazaret il Fondatore
invita a fare propria la coscienza stessa
di Maria misurandosi continuamente
con essa. Un’espressione del Fondatore
riassume egregiamente il concetto: Mi
metto al centro della casa di Nazaret e da lì
vedo tutto ciò che devo fare. n

sullo spirito marista 

NAZARET NEL PENSIERO DEL FONDATORE
di P. Michael Fitzgerald
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Certamente molti di voi sanno cosa
sono i Salmi. Sono preghiere ispi-
rate che generazioni e generazio-

ni di israeliti hanno usato. La Chiesa le ha
fatte sue rileggendole alla luce della piena
rivelazione di Cristo. Lungo i secoli, i
Salmi hanno nutrito la fede di contem-
plativi e di santi della Chiesa. Ancor oggi
sono quotidianamente recitati (o cantati)
dai sacerdoti, dai religiosi e da molti
laici… 
Non sapete come parlare a Dio? Fatevi
aiutare dalle vibranti espressioni del
Salmista (magari servendovi di un’edizio-
ne che abbia un’opportuna introduzione
a ciascun salmo). Pensate che nello stes-
so momento molti altri fratelli nel mondo
stanno facendo la stessa cosa. Vi sentire-
te in comunione con la Chiesa universale
nel lodare il Padre celeste. Diceva il car-
dinale Michele Pellegrino: «Come sareb-
be bello se tutto il popolo di Dio si unis-
se in questa preghiera che lo Spirito
Santo ha messo nel cuore e sulla bocca
degli autori ispirati, che esprimono la
voce di Cristo e della Chiesa».
I Padri della Chiesa li hanno considerati il
modello per eccellenza della preghiera.
San Basilio diceva che il Salmo: «è la voce
stessa della Chiesa. Allieta i giorni festivi,
crea quella gravità che piace a Dio. Il
Salmo infatti trae lacrime anche da un
cuore di pietra. È scudo nei timori not-
turni, è pausa nelle fatiche diurne; è sicu-
rezza nei fanciulli, ornamento di coloro
che sono nel fiore dell’età, consolazione

per gli anziani». In altre parole, è preghie-
ra universale. Si adatta ad ogni età e ad
ogni momento della giornata.
A chi obietta che espressioni vecchie di mil-
lenni non possono interpretare i senti-
menti di fede di un cristiano d’oggi,
rifletta su ciò che dice Sant’Agostino:
«Avete udito, mentre si leggeva il salmo,
che il bisognoso, il povero, innalza a Dio
il suo grido in questo mondo. È la voce
non di un uomo, e tuttavia di un uomo;
non di uno perché i fedeli sono molti, e
tutti sono membra di Cristo e per questo
formano un solo corpo». L’uomo non è
cambiato nel tempo, i suoi bisogni sono
sempre gli stessi; la preghiera del povero
israelita che invoca l’aiuto di Dio può
benissimo essere fatta propria da tutta
l’umanità.
Naturalmente, ricorda ancora Agostino,
tutta la nostra vita dev’essere un inno di
gratitudine a Dio: «Il canto non può
durare che per breve tempo; ma quel
mistico salmeggiare che consiste nell’o-
perare il bene può e deve durare sempre.
Lodate, dice [il salmo], il Signore. Perché
lodare il Signore? Il salmo è la lode del
Signore. Ecco dunque ciò che vuol dire:
lodate il Signore, perché è bene lodarlo.
Non cessiamo mai di farlo […]. Non solo
la tua voce risuoni delle lodi di Dio, ma le
tue opere cantino all’unisono con la tua
voce. Quando canterai con la voce,
dovrai ad un certo punto tacere: canta
con la vita, in modo da non tacere mai».n

pagina del direttore

PREGARE CON I SALMI
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PER PREPARARSI ALLE
SFIDE. Il recente incontro degli ope-
ratori della Pastorale Giovanile nelle
Parrocchie Mariste si è svolto presso il
Centro Papa Giovanni XXIII, a
Frascati, negli splendidi dintorni di
Roma, nei giorni 1-3 aprile.
L’incontro - vissuto in un clima d’ami-
cizia tra gli animatori delle parrocchie
Mariste di Roma, Castiglion Fiorentino,
Pratola Peligna e Marconia, nonché dei
padri Andrea (Volonnino), Emanuele
(Di Mare), Marcello (Pregno) e
Giovanni (Danesin) - ha avuto lo scopo
di offrirci alcuni stimoli per essere sem-
pre più preparati alle sfide che ci ven-
gono quotidianamente lanciate dai
gruppi giovanili nella bellissima avven-
tura dell’animazione, con un particolare
occhio di riguardo alla nostra formazio-
ne di carattere marista. Gli arrivi, il
venerdì sera, sono stati come sempre
un momento d’incontro fra vecchi
amici, che condividono ormai da alcuni
anni esperienze, soddisfazioni e preoc-
cupazioni, e di conoscenza fra nuovi
giovani agli inizi del loro percorso.

SUL TEMA DELLA PROSSI-
MA GMG. Il primo incontro (il saba-
to mattina), è stato con don Alessandro
Amapani, vice-direttore del Servizio

Nazionale per la Pastorale Giovanile
della CEI, un giovanissimo sacerdote
(31 anni) che ci ha immediatamente col-
piti per i suoi modi diretti e che ci ha
introdotto alle tematiche della prossima
Giornata Mondiale della Gioventù di
Colonia 2005, sulle quali la Chiesa ita-
liana punta molto. Infatti alcuni dei
nostri gruppi saranno presenti a
Colonia. Anche chi non sarà presente
adotterà, come tema dei campi estivi, il
tema: Siamo venuti per adorarlo (lo stesso
della GMG). 
Don Alessandro si è servito della bellis-
sima Adorazione dei Magi di Gentile da
Fabriano per introdurci a queste tema-
tiche, in particolare all’idea del viaggio,
base della vita del cristiano che è pelle-
grino in questo mondo, e di ogni uomo
che vive la ricerca della Verità. Questo
mettersi alla ricerca con la guida della
Stella può condurre all’adorazione se il
viaggio è affrontato con gli ideali cri-
stiani e se i talenti, che ciascuno di noi ha
ricevuto, li porta in dono all’altro. 
Come nel quadro i tre magi rappresen-
tano le tre età della vita dell’uomo (la giovi-
nezza, la maturità e l’anzianità), così i
tre doni, l’oro, l’incenso e la mirra, pos-
sono rappresentare l’esistenza, la preghiera
e l’affetto, ossia le tre componenti neces-
sarie per arrivare all’adorazione. Adorare
significa letteralmente accostare la bocca, e

giovani

SIAMO VENUTI PER ADORARLO
Incontro degli Operatori di Pastorale Giovanile Marista

di Luca Polvani
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giovani

nella pala di Gentile da Fabriano sem-
bra che solo l’anziano, carponi a terra,
non più preoccupato di una posa digni-
tosa, senza corona in testa, sia l’unico
adoratore (lui solo accosta la bocca al
piede del Bambino Gesù), ma in realtà
tutti e tre hanno l’aureola, come a dire
che l’uomo in tutte le fasi della vita, nel
suo mettersi in cammino, è già santo. 

GMG, OCCASIONE DI
RICERCA. La Giornata Mondiale
della Gioventù e, aggiungiamo noi,
anche i Campi Estivi, non vogliono
essere solo degli eventi straordinari, una
sorta di fuoco d’artificio. Piuttosto sono
occasioni per rinnovare il nostro
costante cammino di ricerca e di con-
versione, come quello dei Magi, che per
un’altra strada fecero ritorno al loro paese. E
il vero straordinario è proprio questo:
vivere la ricerca della Verità nell’ordina-
rio, nella vita quotidiana, per essere dav-
vero diversi. Don Alessandro ci ha fatto
infine notare come il giovane cristiano
deve essere efficace come catalizzatore
di conversione per chi ha intorno tutti i
giorni, viaggiando sempre con il
Vangelo in una mano e il giornale nel-
l’altra.

NELL’OTTICA MARIANA.
L’incontro seguente è stato con una
suora salesiana, sr. Antonella, responsa-
bile della pastorale giovanile. Ci ha par-
lato dell’adorazione nell’ottica mariana:

se Gesù è la stella del mattino, Maria ne è
l’aurora; è lei che per prima ha adorato
Gesù. Sr Antonella ci ha aiutato ad ana-
lizzare il brano dell’Annunciazione, sotto-
lineando il fatto che se il Signore ci
rivolge un invito e ci chiede una dispo-
nibilità, ci dona anche le risorse umane
e la grazia per realizzare il suo progetto
di amore. Nella risposta non si può far
conto solo sulla razionalità - talento oggi
così spesso decantato - ma serve una
grande dose di fiducia, la quale, se ripo-
sta nel Signore, prende il nome di Fede.
La paura di affrontare il futuro è spesso
presente, sia in Maria
nell’Annunciazione (il suo turbamento e
le sue perplessità), sia nei giovani di fron-
te alle prove della vita, ma riconoscere il
proprio ruolo ed avere un atteggiamen-
to di ascolto può giovare.

ADORARE E’ ACCOGLIE-
RE. Da Maria, Madre di Cristo, possia-
mo meglio comprendere cosa significhi
adorare: innanzitutto accogliere il Signore
(fargli posto) e dirgli Eccomi (permettere
a Dio di operare). Sono tanti gli eccomi
della nostra vita, ogni giorno aderiamo
a qualcosa, ma solo alcuni di essi cam-
biano la vita, e possono far paura.
Come Maria, dobbiamo però lasciarci
condurre: lei si riconosce serva (conse-
gna tutta se stessa a Dio) e orienta i suoi
progetti al fine di realizzare quanto il
Signore le ha chiesto, imparando a
vederne la presenza in ogni evento della
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vita. La Comunione e la Confessione,
come pure la preghiera e l’ascolto della
Parola di Dio, possono aiutarci in que-
sto faticoso cammino. Ma la vera adora-
zione deve essere quotidiana, cioè nelle
piccole cose che sempre facciamo,
imparando anche attraverso il silenzio a
rimanere aperti allo stupore e al canto.
È nella spiritualità del quotidiano che
apprendiamo ad affidarci a Dio prima
con il cuore e poi con la mente.
Ci sembra importante sottolineare
come entrambi i relatori abbiano insisti-
to sul fatto che il nostro percorso di
fede deve essere soprattutto quotidiano,
e non limitato ai grandi eventi.

IN PREGHIERA PER IL
PAPA. Nel pomeriggio abbiamo fatto
un breve pellegrinaggio al Santuario
della Mentorella, non lontano da Roma,
in una bellissima posizione panoramica.
Retto da Padri polacchi, è il Santuario
da dove è iniziato il papato di Giovanni
Paolo II. 
Questo ci collega a quanto è accaduto
nella serata, quando abbiamo deciso di
recarci in San Pietro per accompagnare
con la preghiera l’agonia del Papa. È
stata proprio quella la sera, infatti, che il
Signore ha richiamato a sè l’anima di
Giovanni Paolo II, che tanto ha fatto
per noi giovani, per la pace, per la
Chiesa. Noi possiamo solo riportare le

giovani

Momenti dell’incontro
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sensazioni provate entrando nella piaz-
za gremita di gente silenziosa, con l’eco
di canti lontani e le finestre dell’appar-
tamento papale illuminate. Per noi tutti,
nati o immediatamente prima o poco
dopo la sua ascesa al Soglio di Pietro,
veniva a mancare una delle sicurezze
che hanno accompagnato la nostra gio-
vinezza, l’uomo la cui voce ha chiama-
to molti di noi sulla via della fede, l’uo-
mo che ha ideato la GMG, alla quale
dobbiamo tante esperienze. C’era un
senso di vuoto dentro di noi, ma anche
la certezza di avere una voce in più a
nostro favore in cielo.

UNA CHIESA DAL VOLTO
MARIANO. L’ultimo incontro
(domenica mattina) è stato con una per-
sona che conosciamo tutti molto bene:
Padre Lorenzo, che ci ha accompagna-
to con riflessioni sull’origine dei
Maristi. Come Maria è stata silenziosa-
mente presente nella Chiesa degli inizi,
così desidera esserlo nel tempo di oggi.
Un obiettivo marista è quello di prose-
guire questa presenza, dove Maria è
importante non semplicemente per la
devozione, ma perché è esempio di vita.
Nelle Costituzioni, infatti, Maria non
compare quasi mai come complemento
oggetto: andare oltre la devozione e
seguire il suo non facile esempio è il
paradosso dei Maristi. La Chiesa di
Maria è la Chiesa dell’accoglienza, delle
porte aperte, dell’apertura verso l’altro, è
la Chiesa dal volto mariano dove l’umiltà

porta a esprimere il proprio compito
cristiano e il proprio ruolo di educatore
attraverso lo stile dell’accoglienza, della
disponibilità, della tenerezza, del servi-
zio al prossimo, aiutandolo a realizzare
i propri talenti. In una parola: mettere
l’altro al centro dell’attenzione. È questa la
via verso la fratellanza e la vera ugua-
glianza.

Di questo incontro ci rimane una nuova
forte esperienza, e tanti spunti di rifles-
sione per rafforzarci nel nostro cammi-
no. Un fine-settimana davvero indi-
menticabile, anche per quello che è suc-
cesso mentre eravamo a Roma. La pre-
ghiera di tutti i Giovani Maristi è che il
Signore dia presto una nuova guida alla
sua Chiesa, per aiutarci nel difficile per-
corso della fede. n

giovani

Il Santuario della Mentorella
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LA GRANDEZZA DI WOJTYLA.
Giovanni Paolo II è morto. Il Papa dei
giovani, il Papa della pace, il Papa dell’a-
more, il Papa poeta, il Papa comunica-
tore e soprattutto difensore della fede e
della vita, ha chiuso i suoi occhi defini-
tivamente in terra, per riaprirli, sul
mondo, nello Spirito. Non è un addio,
ma una trasfigurazione in una presenza
costante, in un intercedere per il mondo
intero davanti al Santo Volto di Dio.
Cattolici e non cattolici gli hanno reso
omaggio. Abbiamo assistito a manife-
stazioni di affetto e di rispetto enormi.
Ore e ore di fila per l’ultimo saluto al
suo corpo senza vita. Molti attraverso di
lui hanno riscoperto la fede, perché
Papa Lolek (come lo chiamava la sua
mamma) era speciale. 
Tutti hanno pregato per Papa Giovanni
Paolo II, e perché Dio mandasse lo
Spirito Santo a soffiare sul Conclave per
un nuovo Pastore che guidi la sua
Chiesa, con amore, alla vera gioia. E
così è stato. Dopo qualche giorno i
Cardinali hanno eletto Papa Joseph

chiesa

DA GIOVANNI PAOLO II A BENEDETTO XVI
di Francesca Caracò

Aprile 2005, due eventi importanti si sono verificati e hanno scritto la sto-
ria contemporanea della Chiesa Cattolica Apostolica Romana: il giorno 2 la
morte di papa Karol WoJtyla, Giovanni Paolo II il grande.  Dopo tre settima-
ne, il giorno 20, l’elezione del suo successore, colui che Giovanni Paolo II
ha voluto come stretto collaboratore per 24 anni, colui con il quale aveva un
rapporto speciale: il Cardinale della Congregazione per la Dottrina della
Fede, Joseph Ratzinger, Benedetto XVI. 

Giovanni Paolo II
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Ratzinger, il braccio destro di Papa
Giovanni Paolo II, colui che Woityla ha
tenuto stretto a sé, per 24 anni, a capo
della Congregazione per la Dottrina
della Fede. I suoi detrattori dicono che
è un uomo duro e intransigente.
Dimostrerà che non è vero.

PAPA BENEDETTO, 
INFLESSIBILE E TENERO. 
Il fatto che sia stato inflessibile nel suo
incarico, nelle sue posizioni sulla fede,
sulla dottrina e sulla teologia, non vuol
dire che non possa essere un padre
tenero. D’altra parte, Gesù nell’evange-
lizzazione ha alternato momenti di
estrema dolcezza (con l’adultera, ad

esempio, ha fermato tutti coloro che la
volevano lapidare dicendo: Chi è senza
peccato scagli la prima pietra e, dopo, rivol-
gendosi alla peccatrice, ha detto: Va e
non peccare più), a momenti di durezza
(quando, ad esempio, ha cacciato i mer-
canti dal tempio urlando che a causa
loro il tempio del Padre era diventato
una spelonca di ladri). Il più grande dono
che Dio ha fatto all’uomo è il libero
arbitrio. Un dono d’amore. Ma l’uomo
non può scambiare la libertà con il
libertinismo. Soprattutto non può fare
questo grave errore quando intenda
seguire la fede cristiana. I dogmi di fede
sono quelli che sono. Non si deroga. È
difficile essere cristiani, soprattutto

chiesa
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quando ci si affida esclusivamente alle
proprie forze. Perché l’uomo è peccato-
re. Ma Dio ci ha dato la Sua
Misericordia. Tuttavia, il fatto che Dio
sia misericordioso non vuol dire che sia
un nonno miope. Ratzinger ha fatto il suo
lavoro di difensore della fede e i
Cardinali lo hanno eletto in brevissimo
tempo perché sapevano che era l’unico
capace di essere forte in questo periodo
di sfascio morale, di scristianizzazione
dilagante, in un’Europa che dimentica
le sue radici cristiane. 

UN NOME, UN PROGRAMMA. 
Papa Ratzinger ha accettato, con gran-
de umiltà (Enorme è la responsabilità sulle
mie povere spalle, ma smisurata è la potenza
divina su cui posso contare ….ho bisogno delle
vostre preghiere). Ha scelto un nome
diverso da quello di Papa Wojtyla non
perché non intenda continuare sulla sua
scia, ma perché attraverso il nome
vuole dare l’idea di quello che sarà il suo
programma: San Benedetto è Patrono
d’Europa e l’Europa oggi ha bisogno di
riscoprire il cristianesimo. Nella lettera
apostolica per il XV centenario di San
Benedetto, Papa Wojtyla ricordava che
San Gregorio Magno, nel libro dei
Dialoghi, diceva di lui che era benedetto
“per grazia di Dio e non solo per nome,
ebbe addirittura, dagli anni della fan-
ciullezza, il senno di un anziano";
"Desideroso di piacere soltanto a Dio"
si mise in ascolto del Signore, che cer-
cava il suo operaio (cfr. S. Benedicti,

Regula, Prolog., 1.14), e vincendo, con la
guida del Vangelo, le esitazioni dell'ani-
mo sorte all'inizio, "attraverso difficoltà
e asprezze" (S. Benedicti "Regula",
58,8), si incamminò "per la via stretta
che porta alla vita" (cfr. Mt 7,14).
“Conducendo vita solitaria in diversi
luoghi, e purificandosi attraverso la
prova della tentazione, giunse ad aprire
completamente il suo cuore a Dio.
Spinto poi dall'amore divino, radunò
altri uomini, con i quali, come padre,
intraprese la scuola del servizio del Signore"
(S.Benedicti, Regula, Prolog., 45). Così,
con l'uso sapiente degli strumenti delle
buone opere (cfr. S. Benedicti, Regula, 4),
congiunto con il senso del dovere, egli e
i suoi discepoli costituirono una picco-
la città cristiana, "dove finalmente -
come ebbe a dire Papa Paolo VI, - regni
l'amore, l'obbedienza, l'innocenza, la
libertà dalle cose e l'arte di bene usarle,
il primato dello spirito, la pace; in una
parola, il Vangelo" (cfr. Pauli VI,
Allocutio in Archicoenobio Casinensi habita,
die 24 oct. 1964: Insegnamenti di Paolo VI,
II [1964] 604).

S. BENEDETTO, PADRE 
DELL’EUROPA CRISTIANA.
Portando a compimento tutto ciò che

di buono vi era nella tradizione eccle-
siale dell'Oriente e dell'Occidente, il
Santo di Norcia si elevò alla considera-
zione dell'uomo nella sua totalità, e
inculcò la sua dignità irripetibile come
persona. Quando egli moriva nell'anno

chiesa
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547, già erano state gettate le solide
fondamenta della disciplina monastica,
la quale, specialmente dopo i sinodi del-
l'epoca carolingia, divenne il monache-
simo occidentale. Questo, poi, attraver-
so le abbazie e le altre case benedettine,
diffuse per ogni dove, costituì la strut-
tura della nuova Europa, dell'Europa,
diciamo, alle cui "popolazioni sparse dal
Mediterraneo alla Scandinavia,
dall'Irlanda alle pianure della Polonia,
egli principalmente e i suoi figli porta-
rono con la croce, con il libro e con l'a-
ratro, la civiltà cristiana" (cfr. Paolo VI,
Pacis Nuntius: AAS 56 [1964] 965).
Le tre caratteristiche fondamentali della
vita benedettina: sono l'orazione, il
lavoro, e l'esercizio paterno dell'autori-
tà. Papa Benedetto XVI vuole cercare,
attraverso l’orazione e il lavoro, la stra-
da per unire i cristiani. Si rivolge spe-
cialmente ai giovani, come Papa
Giovanni Paolo II, dicendo loro che
sono il futuro e la speranza e che, nel dialo-
go, ascolterà le loro attese. Ha dato loro
appuntamento a Colonia, per la
Giornata Mondiale della Gioventù,
confermando l’appuntamento di Papa
Wojtyla. 

UN PAPA FORTE. 
È un Papa forte, come lo era Giovanni
Paolo II. Ha iniziato il suo pontificato
dicendo come il suo predecessore: Non
abbiate paura, spalancate le porte a Cristo. È
un Papa che difenderà la famiglia, attac-
cata da più fronti, non ultimo quello
spagnolo, che le ha inferto un ulteriore

colpo mortale approvando il matrimo-
nio fra i gay e riconoscendo loro il dirit-
to di adottare bambini (!). Anche in
Italia, purtroppo, alcuni politici di sini-
stra vogliono, sulle orme di Zapatero,
affrontare un programma politico per il
riconoscimento del matrimonio delle
coppie omosessuali. Quando era anco-
ra Cardinale, Benedetto XVI si è
espresso con forza contro questo abo-
minio agli occhi di Dio. Così come aveva
fatto Papa Giovanni Paolo II. Per
entrambi, la famiglia è costituita da un
uomo, una donna e i figli, nel
Sacramento del matrimonio di fronte a
Dio. Gli omosessuali vanno aiutati,
compresi, accolti, ma ciò non vuol dire
che possano sposarsi e adottare bambi-
ni. La Chiesa esiste su mandato di
Cristo per salvare e non per condanna-
re. La misericordia è la divisa della
Chiesa e di Papa Benedetto XVI.
Essere misericordiosi, tuttavia, non
vuol dire cambiare le carte in tavola!
Cooperatores Veritatis (cooperatori della
verità): è il motto del Papa neoeletto. La
ricerca e l’affermazione della Verità in
Cristo Gesù è il suo scopo. È il degno
successore di Giovanni Paolo II. In una
società globalizzata che lancia le sue
sfide liberiste, Benedetto XVI porterà
avanti, con forza e dolcezza la Verità,
come sempre ha fatto. Infatti, nella sua
prima omelia ha affermato “con forza
la decisa volontà di proseguire nell’im-
pegno di attuazione del Concilio
Vaticano II, sulla scia dei suoi predeces-
sori e in fedele continuità con la bimil-

chiesa
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lenaria tradizione della Chiesa… Con il
passare degli anni i documenti concilia-
ri non hanno perso di attualità, i loro
insegnamenti si rivelano anzi particolar-
mente pertinenti in rapporto alle nuove
istanze della Chiesa e della presente
società globalizzata.”

SULLE ORME DEL 
PREDECESSORE. 
Papa Giovanni Paolo II è stato un
instancabile Papa missionario. Aveva
come motto Totus Tuus: si era abbando-
nato totalmente alla Vergine Maria, che
considerava sua Madre. Papa Wojtyla ha
dedicato quest’an-
no all’Eucaristia.
Anche Papa
Benedetto XVI ha
nel suo program-
ma l’evangelizza-
zione. Anche lui si
affida alla Madre
di Dio e Madre
nostra e all’Eucaristia. Nella sua prima
omelia ha infatti detto: “Il mio pontifi-
cato inizia mentre la Chiesa sta vivendo
l’anno dedicato all’Eucaristia. Come
non cogliere in questa provvidenziale
coincidenza un elemento che deve
caratterizzare il ministero al quale sono
chiamato? L’Eucaristia, cuore della vita
cristiana e sorgente della missione
evangelizzatrice della Chiesa, non può
non costituire il centro permanente e la
fonte del servizio petrino che mi è stato
affidato. L’Eucaristia rende costante-
mente presente il Cristo risorto, che a

noi continua a donarsi, chiamandoci a
partecipare alla mensa del Suo Corpo e
del Suo Sangue. Dalla piena comunione
con lui scaturisce ogni altro elemento
della vita della Chiesa, in primo luogo la
comunione tra tutti i fedeli, l’impegno e
l’annuncio del Vangelo, l’ardore della
carità verso tutti, specialmente verso i
poveri e i piccoli….Mane nobiscum,
Domine! Resta con noi Signore! Questa
invocazione, che forma il tema domi-
nante della Lettera Apostolica di
Giovanni Paolo II per l’anno
dell’Eucaristia, è la preghiera che sgor-
ga spontanea nel mio cuore, mentre mi

accingo a iniziare il
ministero a cui
Cristo mi ha chia-
mato. Come
Pietro, anch’io rin-
novo a Lui la mia
i ncond i z i ona t a
promessa di fedel-
tà. Lui solo intendo

servire, dedicandomi totalmente al ser-
vizio della Sua Chiesa. A sostegno di
questa promessa invoco la materna
intercessione di Maria Santissima nelle
cui mani pongo il presente e il futuro
della mia persona e della Chiesa”.
Benedetto XVI è il Papa che ci vuole in
questo momento storico. Il Papa che
seguirà le orme di Papa Giovanni Paolo
II. Il Papa che comunque affermerà la
sua personalità forte, buona, giusta,
caritatevole. Anche lui sarà un grande
Papa; le premesse ci sono. n

chiesa
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UN DESIDERIO COVATO A
LUNGO. A più di un anno dalla
morte del caro zio Peppino - P.
Giuseppe Clementi – mi trovo qui a
raccontare la mia recente esperienza nel
Vanuatu, paese al quale lo zio ha dedi-
cato la sua vita, anche dopo il suo ritor-
no in Italia a causa dei gravi problemi di
salute.L’idea di vivere un po’ la missio-
ne, visitando i posti di cui sento parlare
da sempre, era un desiderio che covavo
da tempo. La spinta iniziale l’ho avuta
nell’ottobre scorso (2004), dopo un
incontro in Vaticano con il Vescovo del
Vanuatu Michel Visi, in occasione di
una sua visita in Italia. 
Dopo vari tentativi, grazie al prezioso
aiuto di P. Lorenzo Curti, sono riuscita
a mettermi in contatto con un’infermie-
ra di Brescia, Luana Bramè, che era già
stata per ben due volte in Vanuatu ed
aveva portato avanti il Progetto Lamlu, un
aiuto per l’isola di Tanna. Grazie all’ap-
provazione della Superiora Regionale
Suor Madeleine, delle SMSM (Suore
Missionarie della Società di Maria) di
Vila e Lamlu, nel giro di una settimana
ho organizzato tutto e sono partita con
Luana alla volta di quel lontanissimo
arcipelago, oggetto di continui e nostal-
gici ricordi dello zio.

IL SOGGIORNO A TANNA. A
lungo ho sognato quel momento e l’ho
desiderato così tanto che alla fine, pro-
babilmente con qualche aiuto da lassù,

ce l’ho fatta! Partita il 26 gennaio dal-
l’aeroporto di Fiumicino, dove ho final-
mente potuto conoscere la mia compa-
gna di viaggio, sono giunta a Vila il
giorno 28, calorosamente accolta dalle
magnifiche suore del Foyer Nabanga,
Suor Giampaola, Suor Renée e Suor
Inique, e da Suor Madeleine, che è
venuta a prenderci in aeroporto. Dopo
aver trascorso alcuni giorni nella capita-
le, è iniziata la vera avventura. 
L’isola di Tanna, ed in particolare la
missione di Lamlu, sono state la mia
destinazione per circa tre settimane. Lì
ho avuto modo di vivere un’esperienza
fantastica, indimenticabile, che mi ha
dato più di quanto avessi mai potuto
immaginare. Ero stata psicologicamen-
te preparata da Luana alla mancanza di
comodità come acqua calda ed elettricità,

oceania

HO VISITATO LE MISSIONI DI MIO ZIO
di Federica

Padre Giuseppe Clementi 
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ma non è stato affatto un problema,
anzi, tutto ciò mi ha aiutata ad immer-
germi meglio nell’atmosfera della mis-
sione, sperimentando per breve tempo
ciò a cui i missionari hanno dovuto abi-
tuarsi per lunghi anni. La scoperta è
stata lo sperimentare quanto sia bello e
possibile vivere di essenzialità, come fa la
gente di quei semplici villaggi. Da loro
ho appreso davvero tanto, specie dai
sorrisi che non mancano mai, neanche
nei momenti più difficili. Sentirli canta-
re a squarciagola, carichi di entusiasmo,
durante le funzioni in chiesa, è stato
qualcosa di emozionante…da far veni-
re i brividi! Guardare negli occhi quei
bimbi meravigliosi, così grandi nei loro
piccoli corpicini, era qualcosa che riem-
piva il cuore.

HO VISTO NASCERE UN BEBE’.
L’esperienza più emozionante, tuttavia,
è stata quella di assistere alla nascita di
una nuova vita. Grazie alla fantastica
samoana S. Matalena, ostetrica della
missione, ho potuto vivere quest’espe-
rienza così unica ed irripetibile, parteci-
pando emotivamente alle sei ore di tra-
vaglio della povera donna e prendendo
tra le mie braccia il piccolo bébé appe-
na dopo il taglio del cordone ombelica-
le. Ricordo che la suora venne a bussar-
mi alla finestra a mezzanotte dicendo-
mi: “Corri, corri! È ora!!!”. Saltai giù dal
letto ancora stordita dal sonno, misi una
tuta in fretta e furia e corsi fuori con la
mia torcia. Era notte fonda e attraversai
velocemente i 200 metri di prato bagna-
to, un po’ ansiosa per ciò che mi aspet-

tava. Entrai nel dispensario dove la gra-
vida era già sul lettino, assistita dalla
madre e da un’amica. Pregavo di non
svenire per l’impressione che facilmen-
te si può provare in queste situazioni,
ma ancora una volta, Qualcuno da lassù
mi ha assistita… Ricordo di aver rivol-
to a Suor Matalena la domanda “Posso
fare qualcosa?”, certa che non mi
avrebbe coinvolta in operazioni delica-
te, visto che conosceva la mia inesisten-
te preparazione medica, oltre che il mio
timore di sentirmi mancare….E invece
lei, con estrema naturalezza e decisione
mi rispose “Sì, mettiti i guanti”. Ero
semi-terrorizzata, non sapevo fare asso-
lutamente nulla; era la prima volta che
vedevo un parto! Ma lei mi tranquilliz-
zò dicendomi che era solo una precau-
zione in caso d’emergenza. 

GLI HO DATO IO IL NOME.
Passati i primi minuti, iniziai a rilassar-
mi e a seguire l’ostetrica quando mi
chiedeva di passarle l’uno o l’altro stru-
mento, di scaldare l’acqua per lavare il
bimbo ecc. ecc... Che emozione vedere
quel piccolo frugoletto lasciare il corpo
della mamma ed entrare a far parte di
questo mondo! É stato molto bello

oceania
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anche aver trascorso quei momenti con
la suora: io, lei, la gravida e sua madre.
Sono state delle ore bellissime, durante
le quali ho avuto modo di approfondire
in modo speciale la conoscenza dell’af-
fezionata Suor Matalena: lunghe chiac-
chierate e racconti delle usanze locali,
come quella di seppellire la placenta
accanto alla capanna del neonato per
rafforzare la sua appartenenza a quel
villaggio. Come ringraziamento per la
mia modesta collaborazione, durante il
parto mi hanno chiesto di decidere il
nome del neonato che, essendo
maschio, ho chiamato Andrea
Giuseppe (i nomi di mio fratello e dello
zio missionario). A quello di Suor
Matalena si aggiunge il grande lavoro di
Suor Suliana, altra infermiera di Lamlu
e, attualmente, colonna portante di
quella missione. Entrambe dedicano
gran parte delle loro giornate (….e
spesso anche le notti!) all’assistenza dei
malati.

PEDIATRA IMPROVVISATA.
Ricordo come fosse ieri il mio primo
giorno al dispensario. In principio,
giunta a Lamlu, ero ansiosa di rendermi
utile in una qualche attività. Padre
Morlini e le suore hanno affidato a me
e a Luana l’apertura dei pacchi giunti
con il container e lo smistamento del
materiale… Dopo un paio di giorni,
però, il materiale nel club (la stanza dove
lavoravamo) non ci entrava quasi più,
così abbiamo iniziato a portare delle
cose in dispensario, allestendo meglio la

sala-parto. Il bello è venuto quando nel
dispensario è arrivato il momento di
fare qualcosa di più! Ero un po’ preoc-
cupata, viste la mia totale inesperienza,
ma tutto sommato non è andata affatto
male. Era il giorno dei neonati: pesatura,
pulizia-naso-occhi-orecchie. Dopo un
po’ di impaccio iniziale ho poi preso
dimestichezza con gli strumenti del mestie-
re sotto gli occhi stupefatti e compia-
centi della mia amica Luana e le risa ani-
mate delle Suore Suli e Mata. 
Erano così teneri e carini quei bimbi,
che veniva spontaneo abbracciarli! La
situazione più comica si è verificata
quando, sotto lo sguardo stupito dell’e-
sperta Luana, ho stretto a me un bellis-
simo e dolcissimo bimbo indigeno
con…moltissima scabbia! E chi la sape-
va riconoscere, la scabbia!?! Come pote-
vo sapere che lì è una malattia molto
diffusa, trasmissibile anche con il sem-
plice contatto?! Per fortuna la gioia di
quel gesto d’affetto è stata più forte del
contagio!

LE AMICHE SUORE. Le altre due
suore della missione di Lamlu, con le
quali ho trascorso giorni indimenticabi-
li, sono Suor Anita, una dolce e com-
prensiva suora originaria dell’isola di
Mallicolo, e Suor Kapeliela, wallisiana
come Suor Suli che durante il mio sog-
giorno a Tanna è stata trasferita ad
Imaki (nel sud-est dell’isola). Siamo
andate anche noi, io e Luana, ad accom-
pagnarla col truck (camioncino) della
missione, attraversando dei tracciati

oceania
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impervi e selvaggi, ma di una bellezza –
concedetemelo – paradisiaca! Lungo il
percorso le Suore mi hanno indicato
anche il tratto di costa dove giunsero i
primi missionari. Allora l’immaginazio-
ne ha cominciato a viaggiare, visualiz-
zando nella mente come potessero
essere lì le cose un tempo… Beh, alcu-
ni luoghi è un po’ difficile immaginarli
diversi, più primitivi, perché lo sono
ancora oggi, così meravigliosamente
preservati dall’azione distruttiva del-
l’uomo.

L’INCANTO DELLA NATURA.
Era incantevole, dopo una notte tra-
scorsa insonne per il rumore assordan-
te dei tuoni che squarciavano il cielo,
veder sorgere il sole su quelle immense
distese di verde, un verde così intenso,
quasi accecante (ne sento ancora il profu-
mo…), interrotto qua e là da palme alte
e magre… Una natura carica di colori
che fanno bene all’anima! Lì ho potuto
conoscere la vera bellezza della natura
ed anche la sua forza, attraverso la visi-
ta alla grande mamma, lo Yasur, vulcano
dell’isola, grazie al quale quelle terre
sono molto fertili.
Ogni nuova esperienza in Vanuatu era
motivo di commozione. Il primo l’ho
provato atterrando su Vila e scorgendo
dall’aereo quegli estesi palmeti di cui
spesso parlava lo zio. In quel momento
mi sono sentita molto vicina a lui. La
seconda volta che mi sono scesi dagli
occhi due grossi lacrimoni (due è dir
poco…), è stato all’arrivo a Lamlu,

quando abbiamo trovato la gente del
villaggio ad accoglierci con danze e
canti, ornati di rami e fiori variopinti.
Quelle voci, il suono del battere dei
piedi nudi sulla terra nera, mi rimbom-
bano ancora dentro suscitando un’e-
norme nostalgia. Mi stavo calando in
una nuova realtà, stavo entrando davve-
ro in una nuova dimensione, dalla quale
sono uscita sicuramente più ricca. E così
è stato un crescere di emozioni, come
quella volta che con il caro P. Morlini ci
siamo recate presso la missione di
Launalepen. Quel giorno diluviava e in
programma c’era la visita a diverse mis-
sioni per la celebrazione della Messa (P.
Morlini gira costantemente per tutte le
missioni dell’isola di Tanna, per quanto
possibile, per non far mancare a nessun
villaggio i sacramenti…). Quando è
stato il turno di Launalepen siamo scesi
dal truck e ci siamo precipitati all’inter-
no di una capanna. Lì mi è stato spiega-
to che, normalmente, quella è un’aula
scolastica che, all’occorrenza, si trasfor-
ma in chiesa! Questo è infatti quello che
è accaduto quel giorno: un piccolo ban-
chetto come altare e dei fiori colorati in
un vasetto e sulle pareti, per adornare la
chiesetta.  (Continua nel prossimo numero )n

oceania
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LE PRIME TELEFONATE. Da
qualche tempo nutrivo un grande desi-
derio: rivedere i miei compagni degli
anni trascorsi al Rivaio. Un’idea, una
riflessione, una decisione. Per caso
venni in contatto con Nasorri Giovanni
che m’informò che anche lui voleva
rendere reale questo desiderio. Ma
come? Aveva alcuni nomi, indirizzi e
numeri di telefono, perché non iniziare
da loro per poi arrivare agli altri? Nel
frattempo i bresciani ci informano che
hanno costituito un gruppo di ex del
Rivaio coordinati da P. Foglia che si
riunisce mensilmente, prega, medita e
consuma insieme una semplice cena.
Dall’altra parte del telefono una rispo-
sta: Come hai fatto a trovarmi? Si, sono
io! Mi ricordo, ricordo poco, hai fatto
bene a cercarmi. Con sorpresa e mera-
viglia inizia il primo contatto, le prime
parole, i ricordi, a volte confusi, di molti
anni fa (trenta, quaranta), trascorsi al
Rivaio con tanti altri ragazzi più piccoli
o più grandi di me, ragazzi d’altre regio-
ni, d’altri paesi, con culture, dialetti e

costumi diversi. La ricerca è continuata
nel tempo, ora è molto ampliata, ma
non ancora conclusa. Occorre che
ognuno, anche i Padri stessi, diano il
loro contributo.

NOMI SBIADITI MA NON
DIMENTICATI. Quest’incontro è
stato realizzato grazie all’interessamen-
to del nostro ex apostolino Nasorri
Giovanni e soprattutto di Polce Enrico,
(non più mingherlino, ma ben piantato
e d’aspetto imponente!!), aiutato da altri
del luogo. Pratola è stata scelta anche su
interessamento di P. Curti Lorenzo che
vi svolge l’anno sabbatico. Sono inter-
venuti compagni di scuola della
Toscana, Umbria, Puglia, Lazio,
Campania, Basilicata, Calabria e Sicilia.
Ho ritrovato alcuni compagni dei miei
anni (1952/1956) ed altri ancora; P.
Filippucci Mauro, P. Curti Lorenzo, P.
Colosio Gianni, Cantera Raffaele,
Conte Alfonso, Presutti Basilio ed il più
giovane Albano Giuseppe, che non ho
mai dimenticato. Mancavano altri

ex alunni 

10 APRILE. GLI EX A PRATOLA PELIGNA
di Quintilio Vischetti

L’incontro annuale degli ex del centro-sud si è svolto nella nostra parroc-
chia di Pratola Peligna (Abruzzo). La riuscita è stata buona. A mano a
mano che gli incontri vengono ripetuti, ricompaiono nuovi volti. Il miraco-
lo avviene grazie soprattutto alla tenacia  di Giovanni Nasorri che (valida-
mente aiutato fa Franco Milighetti) non si stanca di esplorare, tramite tele-
fono, tutti gli angoli della penisola alla ricerca dei dispersi.  Presentiamo qui
due articoli che riassumono le emozioni della giornata.
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ragazzi che non sono venuti per il catti-
vo tempo ed altri motivi comprensibi-
lissimi. Il mio pensiero va anche a loro
per un ritrovarci prossimamente. Dopo
i saluti ed i ritrovamenti, come una
volta, è stato fatto l’appello dei presen-
ti. Nomi sbiaditi dal tempo, ma non
dimenticati: al sentire il nome abbiamo
riconosciuto i nostri compagni. Che
emozione questo primo incontro!

NEL SANTUARIO. Ore 11.00.
Siamo entrati nel Santuario intitolato a
Maria SS. della Libera dove operano i
PP Maristi. Tanti ricorderanno P.
Gallorini Santi diventato inossidabile

montanaro delle vette abruzzesi, già
Prefetto per anni al Rivaio.
Partecipando alla S. Messa, da bravi
apostolini, abbiamo pregato e ricordato
tutti i compagni. Vicino a me c’era
Presutti Basilio, che con la sua capiglia-
tura e folta barba bianca sembrava un S.
Giuseppe, ma cantava ancora bene con
la sua voce intonata da basso secondo.
Con il pensiero sono tornato al tempo
passato. Ho ripensato a quando erava-
mo in chiesa al Rivaio, davanti
all?immagine della Madonna con il
nome di Santa Maria delle Grazie. Una
tenera e bella immagine materna della
Madre di Dio con il Bambino Gesù

ex alunni

Foto di gruppo nel Santuario
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sulle ginocchia ed il manto azzurro che
quasi copre il bambino tranquillo e sor-
ridente. Quella era la nostra Madre cele-
ste; ci guardava e seguiva tutti i giorni,
vegliava su di noi tutte le notti, ci con-
solava per la tristezza di avere le nostre
madri naturali lontane e noi, così picco-
li, ci affidavano alla sua protezione.
Quante preghiere innalzavano le nostre
madri a Maria Santissima!! Quante pre-
ghiere uscite dal nostro cuore e dalle
nostre labbra! Preghiere di gioia, di rin-
graziamento, preghiere intessute da
tante ansie e paure. Quella Madre certa-
mente ci ha seguiti ancora, mentre sta-
vamo formando una nostra famiglia,
amandoci con predilezione per essere
rimasti fedeli e fiduciosi sotto la sua
materna protezione.

L’ONDA DEI RICORDI. Al pranzo
siamo stati ospiti del ristorante Oasi.
L’infaticabile Polce Enrico aveva predi-
sposto ogni accorgimento per garantir-
ci una giornata indimenticabile e attra-
verso queste righe colgo l’occasione per
ringraziarlo con fraterno affetto e
porgo le scuse alla sua famiglia per il
tanto tempo che ha dovuto dedicare a
noi. Eravamo 65, accompagnati dai
familiari che con noi hanno condiviso
l’eccezionale rimpatriata. È stata una
bella occasione per scambiarci saluti e
notizie delle nostre famiglie, del lavoro
e ci siamo accorti di quanto siamo cre-
sciuti e di quanto tempo è passato.
Abbiamo ricordato i primi arrivi al
Rivaio con i nostri scatoloni e valigie di

cartone. Scendevamo dal treno e a
piedi, per quella strada sterrata, giunge-
vamo al Rivaio, stanchi, spauriti e timi-
di. Tante erano le realtà attorno a noi: il
paese bello, con la pluricentenaria torre
del Cassero e le mura severe sulle quali
s’innalzava qualche cipresso fiero e
snello. Le strade sterrate tra file di cilie-
gi e testucchi per sostenere le viti, i lun-
ghi campi verdi nella pianura. Ricordare
le passeggiate, specialmente nel periodo
della vendemmia, alle colline di
Mammì, a Moriello meta dei nostri gio-
chi e delle corse. Cozzano (Villa
Apparita) per quel rio di acqua fresca,
nella calura estiva, che sotto i sassi
nascondeva granchi. Le piante di carru-
be e le indigestioni di roselle e il grande
verde degli ulivi lungo il vittolo per il
Santuario della Madonna del Bagno. Da
allora quasi nulla è cambiato. Forse una
rivisitazione ci emozionerà ancora ren-
dendoci felici come i bambini di allora.

RIPENSANDOCI BENE. I nostri
ricordi, nel tempo, sono divenuti sbiadi-
ti, perché allora non eravamo capaci di
valutare nel profondo certe realtà: Mi
domando: Quanti sacrifici facevano i
Padri per noi?  Eravamo tanti, 120-140,
e ogni ragazzo era un pensiero e una
responsabilità non di poco conto, per-
ché non ci ammalassimo, né che ci suc-
cedesse qualche infortunio o incidente.
Dar da mangiare a quei tempi di pover-
tà non era facile. Il fornaio batteva sem-
pre cassa quando ci riforniva di pane,
ma la cassa era pressoché vuota alla fine

ex alunni 
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del mese. Noi pregavamo la Madonna
che venisse ad aiutarci e sfamarci. Il
Padre Economo andava per le campa-
gne, dai contadini, in cerca di verdure.
Ho il ricordo dei carri agricoli che dopo
il mercato del venerdì, nel ritorno, si
fermavano davanti al cancello del semi-
nario per lasciare le verdure invendute.
Le spese varie di tutti noi non sempre
erano pareggiate dalle famose rette
mensili. Il Padre Economo era sempre
in fibrillazione perché alcune non erano
pagate dalle famiglie più povere e i
Padri dovevano rimediare e provvedere
con tanto sacrificio sperando nella
Provvidenza. Quanti pensieri avevano i
Padri per la nostra formazione umana e
cristiana!

LA PARTENZA. La chiusura dell’in-
contro era prevista per le 16.30, ma la

ricchezza del pranzo e la voglia di stare
ancora insieme hanno allungato i tempi.
Noi dovevamo ripartire con un tempo
che sinceramente non era proprio bello.
A malincuore ci siamo decisi ed abbia-
mo lasciato gli amici pervasi di gioia e
serenità, quasi dispiaciuti della partenza
dopo tanti anni di silenzio e lontananza!
Ringrazio la Madonna delle Grazie del
Rivaio che ci ha concesso quest’oppor-
tunità nel Santuario di Maria SS. della
Libera. Ricordiamoci nella preghiera
reciproca. Io pregherò per tutti Voi
presso la Madonna delle Grazie, pro-
messa fatta già agli altri gruppi di Roma
e Brescia.

Vi ricordate la campanella? Ci richiama
per il prossimo incontro al Rivaio pre-
visto, a furor di popolo, per il 2006.
Preparatevi e vedete di esserci tutti!! n

ex alunni

Istantanee al ristorante
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ex alunni

I PRIMI ARRIVI. Il Rivaio, per un
gran giorno da ricordare, Domenica 10
Aprile 2005, si è ritrovato a Pratola
Peligna, ridente cittadina alle falde del
Gran Sasso e della Maiella. L’incontro
degli Apostolini di un tempo era stato
ideato e proposto da P. Curti Lorenzo
quando ancora era Provinciale e accol-
to da Polce Enrico che ha curato, per
ben tre mesi, l’invito e l’accoglienza. Io
mi sono riservato di far funzionare il
database per avvisare più ragazzi possi-
bile. Intorno alle 9.30 sono iniziati gli
arrivi nella sala parrocchiale, immanca-
bili ed emozionanti i primi incontri e
ritrovamenti di persone che non si
vedevano da 40 anni e più.
Graditissima anche la presenza delle
consorti, che guardavano con compia-
ciuta curiosità il viso emozionato di
quei monelli di un tempo che fu.

LA MADONNA DELLA LIBERA.
Alle 11.00 S. Messa nel Santuario di
Maria SS. della Libera dove è conserva-
to un quadro della Madonna, cosiddet-
ta della Libera. Una leggenda racconta
che un tale Fortunato, malato di peste,
vide in sogno una donna bellissima che
si presentò come liberatrice, assicuran-
do la guarigione dalla peste per lui, e la
fine dell’epidemia per tutto il popolo
pratolano. Svegliandosi, intravide fra i
ruderi, in cui si era rifugiato, una figura

divina che gli fece esclamare: Madonna,
liberaci. L’immagine fu portata in paese
con un carro trainato dai buoi e dal
XVI° secolo è oggetto di profondissi-
ma venerazione. La festa patronale di
Pratola si svolge ogni prima Domenica
di Maggio. Segno di fede ancora viva è
il pellegrinaggio di vari paesi al santua-
rio; quello di Gioia dei Marsi è com-
piuto a piedi secondo l’antica tradizio-
ne. Tutti noi abbiamo notato, con
grande stupore, quanto è radicato nella
popolazione locale il culto alla Vergine;
non a caso Pratola è chiamata il paese
della Madonna. Una devota del posto
si è fatta avanti spontaneamente invi-
tandoci a recitare assieme a lei preghie-
re alla Madonna.

LA LITURGIA. Con questi senti-
menti d’ammirazione e di rinnovata
devozione abbiamo assistito alla S.
Messa celebrata dal Padre Provinciale
Filippucci Mauro, concelebrata dal
Parroco P. Torrano Vito, P. Curti
Lorenzo, P. Foglia Roberto, P. Colosio
Gianni, e P. Gallorini Santi. Gli ex
alunni Nasorri Giovanni e Milighetti
Franco hanno letto una preghiera dei
Fedeli scritta per l’occasione:-Per tutti i
Padri Maristi che nei 70 anni di vita del
Rivaio hanno atteso alla formazione umana e
spirituale di oltre 1500 seminaristi. -Per tutti
i nostri cari defunti che oggi siamo onorati di

UN GRAN GIORNO

di Giovanni Nasorri
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affidare al cuore immacolato di Maria SS.
della Libera, perché possano godere, nella pie-
nezza, i frutti della loro Fede in Gesù, nel
Padre e nello Spirito Santo. -Per tutti noi qui
riuniti per ringraziare il Signore che per
l?intercessione della Madonna, abbiamo con-
servato vivo  il germe della Fede cristiana. E’
poi seguita la rituale foto di gruppo
davanti all’altare maggiore. 

IL CONVIVIO. Una pioggerella
insistente ci ha accolto appena usciti dal
Santuario invitandoci a salire in auto
per recarsi al convivio. Escludendo il
cattivo tempo, tutto si è svolto come
previsto. Il pranzo è stato abbondante e
di pieno gradimento per tutti. Si vede
proprio che Polce Enrico voleva fare la
sua bella figura e c’è riuscito in pieno.
Ringraziamo lui e la pazienza della sua
famiglia. Con il mio archivio ambulante
ho potuto soddisfare alcune richieste di
dati, numeri telefonici e così in almeno
tre occasioni tre ignari ex apostolini
della zona sono stati raggiunti da una
telefonata, tipo Carramba che sorpresa e si
sono verificati toccanti incontri non
preventivati. Singolare il caso del vete-
rano Del Signore Arcangelo che,
lamentandosi di non vedere nessun
compagno della sua epoca, è stato
accontentato dall’incontro con Puglielli
Federico. Durante il pranzo tutti hanno
manifestato il grande desiderio di ritro-
varsi presto, magari al Rivaio, luogo di
ricordi indelebili della propria infanzia.
Sull’ala dell’entusiasmo l’amico

Antonacci Nicola di Foggia ha chiesto
di impegnarsi per rintracciare i ragazzi
pugliesi. Io ho piena fiducia in lui.

UN APPELLO. Mi piacerebbe
poter avere un aiuto, in tal senso, anche
per il Lazio e la Lombardia, che hanno
il maggior numero di non-rintracciati.
Nelle varie telefonate alcuni ex hanno
affermato di non voler essere più con-
tattati, ognuno con i propri motivi, che
rispetto totalmente. Sono in ogni modo
convinto, sostenuto in questo anche
dall’entusiasmo di quanti sono stati a
Pratola, che non è tanto importante
rivangare piccoli e grandi fatti che nel
passato di seminaristi hanno lasciato in
noi una traccia negativa, quanto la
voglia di rivedersi tra persone oramai
adulte, padri di famiglia, realizzati nel
mondo del lavoro e nella società, molti
già pensionati! Quale valore può avere
ora ciò che è successo 40-60 anni fa?
Nessuno.

SOLIDARIETA’ IN BUONE
MANI. E’ stata presentata anche l’ini-
ziativa di P. Buresti Arturo: Solidarietà
in buone mani, che tende ad aiutare le
popolazioni povere del Perù, Venezuela
e Senegal. Un gran benefattore per
eccellenza è stato Fabrizio Meoni due
volte vincitore della Parigi-Dakar, par-
rocchiano del Rivaio, recentemente
scomparso. Aiutare P. Buresti che aiuta,
deve essere sentito come un onore, non
un onere. IL Padre Arturo è Parroco

ex alunni
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della Parrocchia S. Maria della
Misericordia, 52040 Manciano (AR); il
suo telefono:0575.653.052 arturo.bure-
sti@tin.it . Alla fine del pranzo ho letto
un ringraziamento rivolto a P. Buresti e
scritto da Giuliva Domenico, a nome
degli Apostolini, in occasione dell’inau-
gurazione della palestra del Rivaio avve-
nuta nel 1957. E’ stato un modo simpati-
co per ritornare a quegli anni lontani. Per
chi non lo sa, P. Arturo ha un archivio
fotografico formidabile, ha tutto diligen-
temente catalogato e conservato.
Immagino la contentezza di qualcuno se
potesse trasferire su CD tutto quel mate-
riale, in pratica la storia visiva del Rivaio
e i volti di centinaia di apostolini e Padri.
L’idea è lanciata. 

IL PROSSIMO APPUNTA-
MENTO. A sera sono rimasto a
Pratola e, con il tempo leggermente
migliorato, ho fatto una passeggiata a
Sulmona, la città dei confetti, assieme a
Ferrara Vincenzo e Spadorcia Tonino
Elio, ammirando le antiche mura romane,
il Duomo ed i fornitissimi negozi del
Corso. Ringrazio anche della familiare
accoglienza in un albergo di Pratola.
Sono rimasto proprio contento. Polce
Enrico non ha sbagliato nulla e com-
prendo quanto sacrificio è costato il suo
darsi da fare. Per gli amici Toscani scocca
l’ora di rimboccarsi le maniche, perché
nel 2006 l’incontro è previsto al Rivaio.
Nessuno dica che non lo sapeva. Credo
che la rivista MARIA può dare voce alle

iniziative che stiamo per realizzare; quin-
di, è bene che tutti la leggano. Esiste poi
una pagina riservata agli ex apostolini che
aspetta di essere riempita con articoli. Per
ricevere MARIA mettersi un contatto
con il Padre Colosio Gianni a Roma in V.
Cernaia, 14/B, Cell:  333.4957.222   email
gianni.colosio@virgilio.it 

I PRESENTI. Ci hanno onorato
della loro presenza i Padri Gianni
Colosio, Lorenzo Curti, Mauro
Filippucci, Roberto Foglia, Sante
Gallorini, Vito Torrano. I nominativi
degli ex convenuti (molti di loro con
moglie al seguito; qualcuno anche con la
prole): 1) Giuseppe Albano, 2) Nicola
Antonacci, 3) Nazzareno Bargigli, 4)
Luciano Cacciotti, 5) Raffaele Cantera, 6)
Luciano Cavallo, 7) Alfonso Conte, 8)
Giuseppe D’Antona, 9) Marco De Fina,
10) Sergio De Meis, 11) Domenico De
Sando, 12) Arcangelo Del Signore, 13)
Bruno Falcone, 14) Vincenzo Ferrara,
15) Antonio Foglietta, 16) Lorenzo
Fusco, 17) Panfilo Gentile, 18) Giovanni
Giammusso, 19) Felice Gizzi, 20)
Antonio Iacobucci, 21) Domenico
Liberatore, 22) Maurizio Martelli, 23)
Mario Matola, 24) Gianfranco Mattioli,
25) Gino Mazzeschi, 26) Franco
Milighetti, 27) Angelo Nardi, 28)
Giovanni Nasorri, 29) Ilio Palazzi, 30)
Enrico Polce, 31) Federico Puglielli, 32)
Basilio Presutti, 33) Tonino Elio
Spadorcia, 34) Vischetti Quintilio. n

ex alunni
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Impressioni colte al volo

Bruno Falcone: Dopo cinquant’anni, è
stato bellissimo ritrovare compagni di scuola.
Sono tornato un po’ più giovane. 

Ilio Palazzi: Ogni raduno ha la sua storia,
le sue emozioni: questo di Pratola è stato
memorabile per la famigliarità dell’accoglienza
dei Padri e per la perfetta organizzazione. È
bello stare insieme.

Ildefonso Conte: Un passo indietro per
riprendere porta (ricordate il gioco della
bandiera?) e ripartire con nuovo slancio.

Panfilo Gentile: La giornata è stata stu-
penda. Il prossimo anno mi auguro di andare
a Castiglion Fiorentino.

Enrico Polce: Sono orgoglioso di avere
organizzato quest’incontro al mio paese.
Voglio bene a tutti e vi saluto cordialmente con
un abbraccio.

Tonino Spadorcia: Buona iniziativa. Mi
piacerebbe si facesse un incontro a Castiglion
Fiorentino.

Nicola Antonacci: È stato un incontro
emozionante e coinvolgente, che mi ha fatto
rivivere i momenti meravigliosi di circa cin-
quant’anni fa vissuti al Rivaio. Spero che que-
sti incontri si ripetano con più frequenza.
Desidero ricevere MARIA.

Vincenzo Ferrara. L’incontro a Pratola è

dovuto ad un impegno preso a Marconia per
essere più numerosi e con l’obiettivo di ritro-
varci ancora… a Castiglion Fiorentino.

Marco De Fina: Peccato che questo primo
incontro sia avvenuto solo dopo trent’anni!

Felice Gizzi: Gli anni non sono passati
invano… e questa bellissima ed emozionante
giornata ne è la testimonianza. Con tanto
affetto verso chi oggi è presente qui a Pratola e
verso chi lo sarà nei prossimi incontri.

Mario Matola: Mi è sembrato di tornare
indietro negli anni. Ho sentito una forte emo-
zione nell’incontrare amici mai conosciuti.
Peccato che eravamo solo in tre del nostro corso,
ma sono felice.

Giuseppe D’Antona: Sono passati gli
anni con alti e bassi e qualche guaio, ma siamo
sempre felici di essere stati al Seminario del
Rivaio.

Gino Mazzeschi: Mi piacerebbe ci fossero
incontri più lunghi (es. due giorni a
Parnacciano, vicino a Castiglion Fiorentino),
per meglio confrontare le nostre esperienze.

Basilio Presutti: Esperienza dell’incontro
a Pratola: sincera affettuosità riscontrata; con-
divisione dei valori immagazzinati; volontà
di estendere la rete per catturare meglio la
realtà sociale e operarvi in cooperazione, da
laici, ma credenti,  ed in supporto ai fratelli
sacerdoti. n

ex alunni
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Padre Mervyn Duffy, marista neo-
zelandese, entrò nella comunità di
via Cernaia nell’agosto del 2003.

In questi due anni ha frequentato la
Pontificia Università Gregoriana dove è
una figura ben nota ai bibliotecari e ai

gestori… del
bar. Il 14 apri-
le 2005, cir-
condato dai
c o n f r a t e l l i
maristi e da
molti amici,
Mervyn ha
difeso con
successo la
sua tesi di
Dottorato in

Teologia guadagnandosi il summa cum
laude. Il 20 maggio il Dottore Mervyn
Duffy ha fatto ritorno nella sua Provincia
Marista di Nuova Zelanda; insegnerà teo-
logia ai seminaristi del Collegio del Buon
Pastore in Auckland. 
Mervyn è un grande uomo in tutti i sensi.
Ci mancherà la sua calda compagnia, il
suo gaio acume, le sue sonore risate, la
sua intelligenza straordinariamente vasta,
il suo entusiasmo e la sua competenza nei
computer. Con larga generosità egli ha
messo a disposizionequeste qualità (e
molte altre). Mervyn, ti facciamo i
migliori auguri per il tuo futuro ministero
in Nuova Zelanda e ti ringraziamo per

esserci stato un autentico fratello marista
in questi due anni.

In serata si è svolto, in via Cernaia, un party
all’altezza della circostanza. Tutta la comunità
è stata couinvolta nella preparazione. Non meno
di una sessantina di amici e confratelli hanno
fatto onore al neo-dottore gustando la ricca varie-
tà di piatti preparati dall’impareggiabile
Cristina (la cuoca polacca della sera), coadiuva-
ta dalle Tre Grazie (così sono chiamate tre
signore romane,
amiche di P.
F r a n c o
Gioannetti, che
con generosità si
precipitano ogni
volta che invo-
chiamo il loro
aiuto).
Oltre ai piatti
speciali, vi è
stata la sorpresa di una stornellata composta e
cantata da P. Colosio, accompagnato dalla chi-
tarra di P. Marcello. Non è mancata l’incoro-
nazione del neo-dottore con la corona di lauro.
Mervyn ha meritato tutto ciò sia perché è stato
un personaggio che ha dato molto alla comunità
sul piano umano e religioso sia perché, tra i tanti
impegni, ha svolto il ruolo di redattore di questa
rivista. Lo rimpiangiamo (n.d.r.). n

via cernaia

DOTTOR MERVIN
di Tim Costello

Padre Mervin Duffy
con la corona di alloro
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